
Cop26, cosa cambia con l’accordo di Glasgow 

La Cop26 — l'annuale Conferenza dell’Onu sull’emergenza climatica, 

convocata a Glasgow — si è conclusa sabato 13 novembre con il 

raggiungimento, all'unanimità, di un accordo, il Glasgow Climate Pact. L’intesa 

contiene le linea guida perché il pianeta rispetti l’obiettivo, fissato a Parigi, di 

limitare il riscaldamento globale di 1,5 gradi entro il 2100 rispetto ai livelli 

preindustriali. All'ultimo minuto, l'India è riuscita, con l'aiuto della Cina, a 

introdurre una modifica per ammorbidire il riferimento alla fine del carbone. 

1 – Cosa significa il compromesso sul carbone? 

È stato un colpo di scena finale per alcuni inatteso, ma chi conosce bene i 

negoziati si aspettava qualcosa di simile. I cinesi fino all’ultimo sembravano 

quelli da convincere per far approvare il testo ma alla fine hanno lasciato uscire 

allo scoperto l’India che ha puntato i piedi, chiesto e ottenuto che, nell’articolo 

36, il termine «phase out» (eliminazione) fosse sostituito con «phase down» 

(riduzione progressiva). Come scritto qui, l’India è il terzo Paese per emissioni 

derivanti da combustibili fossili, e molta parte della sua energia deriva dal 

carbone (70 per cento della produzione di energia nazionale). 

Quattro milioni di indiani lavorano nella filiera del carbone; e il consumo è 

raddoppiato nell’ultimo decennio. Il governo ha progettato l’apertura di decine 

di nuove miniere di carbone, nonostante la promessa di investire 

massicciamente nelle energie rinnovabili. Anche se annacquato, però, nel 

Patto di Glasgow per la prima volta c’è un impegno globale ad «intensificare 

gli sforzi verso la riduzione (e non più eliminazione come nella bozza, ndr) del 

carbone senza sistemi di cattura (CO2) e la fine dei sussidi ai combustibili 

fossili inefficienti». 

2 – Qual è il risultato migliore di questa COP? 

«È il segnale di accelerazione rispetto ai tagli alle emissioni nel breve periodo: 

nel 2022 i Paesi devono tornare al tavolo con piani per il 2030 più ambiziosi — 

spiega l’analista italiano Luca Bergamaschi, cofondatore della think tank 

ECCO —. Il Patto è un buon testo di compromesso, un consenso di questa 

portata non era scontato». Concorda anche la direttrice di Oxfam International, 

Gabriela Bucher: «Il lavoro inizia ora. I grandi emettitori, in particolare i Paesi 

ricchi, devono ascoltare la chiamata e allineare i loro obiettivi per darci le 



migliori possibilità di mantenere 1,5° a portata di mano. Nonostante anni di 

colloqui, le emissioni continuano ad aumentare». 

3 – E il risultato peggiore? 

«La COP26 ha mostrato un nuovo livello di riconoscimento politico della 

necessità di un maggiore sostegno ai Paesi vulnerabili per affrontare gli impatti 

climatici devastanti. Ma ha lasciato il compito chiave di mettere i soldi sul tavolo 

alla prossima COP in Egitto — spiega Alex Scott, analista della think tank 

europea E3G —. Ci sono stati alcuni progressi con la decisione sul raddoppio 

dei finanziamenti per l’adattamento entro il 2025 e il finanziamento di una rete 

per aiutare i Paesi a elaborare piani per affrontare perdite e danni. Ma i Paesi 

sviluppati non hanno accettato di proporre uno strumento di finanziamento per 

affrontare adeguatamente perdite e danni devastanti». 

4 – Qual è stato il ruolo dell’Italia, co-organizzatrice di COP26? 

«L’Italia ha giocato, forse per la prima volta, un vero ruolo di leadership 

internazionale — assicura Luca Bergamaschi —. Sia prima della COP26, 

preparando il terreno con il consenso del G20, che a Glasgow. La sfida 

dell’Italia è ora riuscire a tradurre questa leadership internazionale 

nell’attuazione domestica e in una posizione ambiziosa sul pacchetto europeo 

“Fit for 55” dei prossimi 10 anni e sulla tassonomia per definire gli investimenti 

verdi». 
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